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I frati Minori e la regolare Osservanza: 
storia, diffusione, insediamenti. 
Primi report da una ricerca in corso

Anastasia Cottini, Anna Guarducci, Francesco Salvestrini

Parole chiave: Osservanza Francescana; documentazione; schedatura; insediamenti francescani; 
complessi conventuali 

1. Introduzione

La presente ricerca si inserisce nell’ambito di un progetto europeo, 
vincitore del bando JPI-CH 2019, chiamato F-ATLAS (Franciscan 
Landscapes: the Observance between Italy, Portugal and Spain)1, che ha 

come obiettivo quello di indagare l’eredità in termini di patrimonio 
culturale dell’Osservanza Francescana in Europa, in particolar modo 
in Italia, Portogallo e Spagna. Tale patrimonio culturale è di particolare 
rilevanza sia per il valore dei complessi architettonici e dei manufatti 
artistici, ovvero la componente tangibile, sia per le influenze sulla 
cultura e sul paesaggio, che ne rappresentano gli aspetti immateriali. 
Lo scopo del progetto è dunque quello di delineare una “mappa” 
degli insediamenti dell’Osservanza, al fine di documentarli e 
studiarne le caratteristiche, nonché di conservarne gli aspetti originali 
e promuoverli all’interno di itinerari turistici ed escursionistici. Le 
metodologie utilizzate nella ricerca coniugano tecniche tradizionali e 
innovative per la catalogazione del patrimonio culturale all’interno di 
un database, attraverso il quale sarà possibile sviluppare protocolli di 
salvaguardia, gestione e valorizzazione dei casi studio2.

Durante le fasi iniziali del progetto, il team italiano ha ritenuto 
opportuno affrontare una ricerca storica che fornisse un quadro 
del contesto all’interno del quale il movimento dell’Osservanza si è 

1 Il progetto triennale, avviato nel Luglio 2020, nasce da una collaborazione tra 
Università degli Studi di Firenze, Instituto Universitário de Lisboa, Universitat de 
Barcelona e Universidade Católica Portuguesa.

2 Bertocci 2020.
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sviluppato, giudicando fondamentale la relazione fra tale contesto e 
la produzione architettonica e artistica del movimento, ma anche per 
esaminare le vicende specifiche dei singoli casi studio. La prima parte 
della ricerca si è concentrata quindi sia sul reperimento e l’analisi 
critica della bibliografia esistente, sia su un primo vaglio delle fonti 
archivistiche, al fine di indagare le vicende direttamente legate alle fasi 
costruttive, di restauro o di demolizione degli edifici, ma anche quelle 
riguardanti i passaggi di proprietà, le donazioni di immobili e di opere 
d’arte, le eventuali soppressioni e le confische di beni.

Lo scopo è quello di delineare una metodologia di ricerca 
sull’evoluzione dei conventi oggetto di studio, sulla loro organizzazione 
attraverso i secoli e sul loro rapporto con il territorio e la cultura 
locale, che trovi anche riscontro nelle indagini di rilievo architettonico 
effettuate in situ e ne funga da integrazione.

2. Il contesto storico

Le origini dei frati Minori della regolare Osservanza vanno 
ricondotte al primo delinearsi della contrapposizione fra componente 
spirituale e nucleo conventuale nella familia fondata da Francesco 
d’Assisi3. Gli annalisti non sono concordi circa le scaturigini di questo 
movimento. Gran parte di essi, tuttavia, le riconduce alle istanze 
espresse, durante la prima metà del Trecento, da quegli spirituali che, 
più degli altri confratelli, si ritenevano vicini all’eredità del primo 
padre. Il clima di conflittualità nell’ordine serafico si era consolidato 
almeno a partire dal concilio lionese del 1274, che aveva impresso un 
deciso ridimensionamento ai movimenti pauperistici più radicali4. 

Anche Clemente V, nel 1312, privilegiò i cosiddetti ‘frati della 
Comunità’ (o de conventu), impose una meno restrittiva interpretazione 
dell’usus pauper su cui si era incentrata la polemica degli Spirituali e 
concesse ai Minori di far uso dei beni materiali (costituzione Exivi de 
paradiso, concilio di Vienne). Giovanni XXII, poi, condannò gli assertori 
del rigido pauperismo evangelico, detti da allora ‘fraticelli’, coinvolti 
nella disputa emersa dai circoli minoritici e dallo stesso studium 

3 Elm 2001.

4 Andenna 2013.
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parigino circa l’assoluta povertà di Cristo e degli apostoli (Quorumdam 
exigit 1317, Sancta Romana 1317, Gloriosam Ecclesiam 1318)5.

Stando al Compendium chronicarum Ordinis fratrum Minorum di fra 
Mariano da Firenze (inizi del XVI secolo), le istanze volte alla letterale 
osservanza della regola emersero per opera di alcuni frati del convento 
di San Francesco a Foligno. Da tale chiostro, infatti, nel 1334 uscì fra 
Giovanni delle Valli (†1351), seguace di Angelo Clareno ‘fondatore’ dei 
fraticelli (†1337). Questi, col permesso del Ministro generale, si ritirò 
insieme ad alcuni compagni nell’eremo di San Bartolomeo a Brogliano, 
tra Foligno e Camerino. La sua esperienza non ebbe sostanzialmente 
seguito; ma nel 1350 il suo discepolo Gentile da Spoleto ottenne da 
Clemente VI la bolla Bonorum operum, che consentiva ad alcuni frati di 
seguire la regola francescana sine glossa e di vivere in alcuni romitori di 
grande rilievo simbolico, come le Carceri di Assisi, Guano e Monteluco6. 

Temendo che questi gruppi, osteggiati dai Conventuali, provocassero 
uno scisma, Innocenzo VI, consigliato in tal senso dal suo potente legato 
in Italia, il cardinale Egidio de Albornoz, revocò le concessioni fatte a 
tale frangia dell’ordine (1355); ma, come riferisce il cronista osservante 
Bernardino Aquilano da Fossa, il movimento risorse con la guida di fra 
Paoluccio di Vagnozzo Trinci (1309-1391), proveniente, secondo una 
successiva tradizione, dalla famiglia dei signori di Foligno. A questi il 
Ministro generale Tommaso da Frignano accordò nel 1368 il permesso 
di ripopolare Brogliano, descritto da Bernardino e da Iacopo Oddi 
come un aspro luogo che richiamava il deserto dei padri egiziani. Qui 
egli riunì i confratelli desiderosi di condurre vita solitaria che, per il 
loro abito semplice e l’uso di portare rozzi calzari, furono denominati 
‘zoccolanti’7. Sempre nell’area fulignate, durante i primi anni Settanta, 
emerse la componente osservante femminile.

L’appoggio di alcuni signori dell’Italia centrale risultò determinante 
per l’affermazione dei fratres de familia8. Nel 1373 il vescovo riformatore 
Alfonso Pecha (1330-1389), protettore della nuova accolita, ottenne 
da Gregorio XI il riconoscimento per la medesima di nove conventi 

5 Squillante 2003.

6 Mariano da Firenze 1909, p. 641.

7 Bernardino Aquilano 1902; Sensi 1985, pp. 19-73; Pellegrini 2010, pp. 180-182.

8 Sensi 2018, pp. 101-103.
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osservanti in Umbria e Sabina (Provenit ex devotionis affectu)9. Nel 1380 

il Ministro provinciale umbro nominò Paoluccio commissario per le 
comunità da lui riformate, e il 12 febbraio 1384 gli concesse la facoltà 
di accogliere novizi. La riforma di Brogliano acquisì stabilità giuridica 
quattro anni dopo, quando il titolo di commissario venne approvato 
anche dal Ministro generale Enrico Alfieri. Da questo momento ai 
gruppi osservanti si aprirono spazi nell’Italia centro-settentrionale 
(Cismontani) ed anche oltre10. I fratres divoti occupavano luoghi poveri 
e spesso di recupero, situati in aree isolate per lo più esterne ai centri 
urbani, anche se poco distanti da essi a motivo della pastorale cittadina 
che i seguaci del Trinci intendevano perseguire11. I riformatori si 
presentavano, allora, come membri dell’ordine autorizzati a seguire 
poveramente una rigida disciplina, rifacendosi all’originaria vocazione 
anche eremitica del movimento minorita12.

La fase di maggior sviluppo per l’Osservanza si ebbe con l’adesione, 
più o meno ufficiale, alla medesima di grandi personalità come 
Bernardino da Siena, Giovanni da Capestrano e Giacomo della Marca. 

La loro accoglienza di una ‘via media’ e moderata alla povertà, in aperto 
dissenso rispetto alle rigide posizioni dei fraticelli (come emerse dal 
pubblico dibattito di Perugia del 1373), assicurarono il successo degli 
Osservanti presso le autorità laiche cittadine e la sede apostolica. Allo 
stesso tempo resero le componenti principali del francescanesimo due 
realtà fluide e non sempre nettamente distinte, al contrario di quanto 
la letteratura polemistica ha poi lasciato universalmente intendere13.

Dopo alterne vicende connesse al pontificato di Martino V, che 
approvò le nuove costituzioni (dette martiniane) stese e proclamate da 

Giovanni da Capestrano, che proibivano l’uso del denaro, fu soprattutto 
l’intervento del suo successore Eugenio IV, ammiratore dei movimenti 
osservanti, a confermare, pur non senza incertezze e oscillazioni, le 
concessioni fino ad allora guadagnate. Egli nominò Bernardino da 
Siena vicario e commissario del Ministro generale per gli Osservanti 

italiani, e nel 1446, con la bolla Ut sacra Ordinis Minorum religio, 

9 Faloci Pulignani 1926, pp. 36-39.

10 Pellegrini 2011.

11 Manselli 1989.

12 Merlo 1991, pp. 131-147.

13 Pellegrini 2011, pp. 10-11, 15-16; Sensi 2018, pp. 107-108.
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sottrasse i fratelli riformati alla giurisdizione dei Provinciali, limitò 
l’autorità del Ministro generale su di essi alle questioni concernenti 
la vita e la correzione, e affidò il governo della nuova accolita a due 
vicari, che avrebbero retto rispettivamente la famiglia cismontana 
e quella ultramontana della comune obbedienza. La bolla definiva 
anche l’eventuale passaggio dei frati dalla Comunità all’Osservanza, 
vietando però il percorso inverso14.

Alla morte di Eugenio IV (1447) la Comunità cercò di far annullare 
le prerogative accordate al movimento, azione che produsse accesi 
scontri tra le due fazioni per il controllo di alcuni conventi ed eremi, 
per l’accesso ai pulpiti e la spartizione dei novizi. Vani furono i 
tentativi pacificatori di Niccolò V e Callisto III; mentre i riformatori, 
divenuti ormai la componente maggioritaria, iniziavano a rileggere in 
chiave osservante le ‘origini’ stesse dell’ordine francescano15. Con la 

bolla Illius cuius in pace (o Bulla concordiae) del 2 febbraio 1456 venne 
riconosciuta l’autorità del Ministro generale sul vicario della paupercola 
familia dei frati de Observantia, ma il governo ordinario di questi restò 
sostanzialmente autonomo16.

Papa Sisto IV si mostrò meno accondiscendente verso le richieste 
della sempre più autonoma compagine regolare, preoccupato per 
l’eventuale spaccatura dell’ordine, data la natura non solo formale ed 
ecclesiologica, ma propriamente teologica di una divisione che stava 
assumendo i connotati del conflitto identitario, visto che entrambe le 
componenti erano destinate a rivendicare l’unica e indivisibile eredità 
di Francesco17. Tuttavia molti potentati laici ormai appoggiavano 
apertamente l’Osservanza, forte di un grande prestigio morale 
connesso all’intensa attività omiletica rivolta a tutti i ceti sociali; mentre 
incessante era l’opera di consolidamento clientelare presso i membri 
più influenti della curia romana18. L’ultimo tentativo di pacificazione 
venne perseguito da papa Giulio II, che era stato prima conventuale 
e poi cardinale protettore dei Francescani. Egli nel 1506 convocò 
un capitolo generale e propose delle nuove costituzioni (gli Statuta 

14 Amonaci 1997.

15 Lambertini, Pellegrini 2010.

16 Piana 1978; Piana 1979.

17 Merlo 2003; Meyer, Viallet 2005.

18 Merlo 1998.
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Iuliana) respinte, però, dagli Osservanti. La strada della separazione 
era ormai segnata. Il 29 maggio 1517 Leone X promulgò la bolla Ite 
vos (detta anche Bulla separationis). In virtù di essa agli Osservanti 

era accordato il diritto di eleggere il proprio superiore con il titolo di 
Ministro generale, sotto la cui autorità venivano riuniti altri gruppi 
francescani riformati (colettani, amadeiti, guadalupensi, clareni, 
discalciati). Poiché gli Osservanti erano più numerosi dei Conventuali, 
al loro superiore generale fu consegnato il sigillo dell’ordine19. La bolla 
del 1517 stabilì anche che la denominazione di frati Minori sarebbe 
stata riservata alla nuova congregazione, ossia ai Minori di Unione 
Leoniana, mentre gli altri avrebbero dovuto aggiungere all’originario 
appellativo la qualifica di Conventuali20.

3. L’Umbria francescana: i primi casi studio all’origine 

degli insediamenti

I primi casi studio selezionati per la regione Umbria, in Italia, sono 
sette: l’eremo di Santa Maria delle Carceri, San Damiano e la Porziuncola 
ad Assisi, i conventi di San Bartolomeo a Foligno e della SS. Annunziata 
a Gualdo Tadino, gli eremi di San Francesco in Monteluco21 a Spoleto e 

di San Francesco del Monte (o Monteripido) a Perugia (Figura 1). Dalla 

19 Fois 1985.

20 Sella 2001; Salvestrini 2018.

21 Pani Ermini 1994.

Fig. 1. Santa Maria delle Carceri, San Damiano e Santa Maria degli Angeli in Porziuncola 
ad Assisi, San Bartolomeo a Foligno, Santissima Annunziata a Gualdo Tadino, San 
Francesco in Monteluco a Spoleto, San Francesco del Monte a Perugia. Crediti: F-ATLAS 
Project.
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ricerca geostorica, bibliografica e documentaria emerge che essi fanno 
parte di un vero e proprio sistema di strutture religiose conventuali, 
le cui fasi evolutive e costruttive (a partire dalla localizzazione) sono 
correlate alla diffusione del francescanesimo nella regione e alle 
vicende del movimento. 

La prima fase parte dalla conversione del Santo (inizio del XIII 
secolo) ed è caratterizzata dall’utilizzo dell’esistente (grotte ed edifici), 
con pochi necessari interventi. 

La seconda fase prende il via (dalla seconda metà del XIV secolo) 
con la diffusione della regolare Osservanza, che in Umbria trovò un 
terreno particolarmente fertile: l’aumento dei seguaci portò all’utilizzo, 
con riorganizzazione, di romitori o piccoli conventi legati alla memoria 

di Francesco e nel 1380 fra Paolino Trinci fu nominato commissario di 
dodici conventi osservanti della provincia serafica22. 

La terza è la fase matura dell’Osservanza (dalla seconda metà del 
XV secolo), nella quale l’Ordine si consolidò, con moltiplicazione di 
frati e insediamenti, che in alcuni casi assunsero sembianze definitive. 
La Controriforma, diffusosi con il Concilio di Trento, avviò una quarta 
fase, riproponendo la vita dei santi come modello dei comportamenti 
cristiani e favorendone il culto attraverso la costruzione, il restauro e 
l’ampliamento di chiese, basiliche e conventi, in città e in campagna, a 

partire dall’edificazione (dal 1569), per volontà di Pio V, del complesso 
della Basilica di Santa Maria degli Angeli in Assisi, che ingloba, si può 
dire incastona, la Porziuncola23. 

Una quinta fase significativa è quella delle soppressioni 
ecclesiastiche delle età napoleonica e unitaria, che provocarono grandi 
trasformazioni dei complessi religiosi, con l’abbandono fino alla rovina 
o con il riutilizzo per altre funzioni di numerose strutture, vendute 
dal pubblico demanio a privati e talvolta trasformate in lussuose 
residenze24.

In questo breve intervento, cercheremo di dare risposta a una 
prima domanda, relativa alla scelta dei luoghi ab origine e ai criteri 

che possono aver orientato la localizzazione geografica degli eremi: 
quanto e come hanno influito le vocazioni ambientali oppure quelle 

22 Lunghi 1986, pp. 87-88; Giacometti 2014, pp. 32-37.

23 Scotti 1989, pp. 17-22.

24 Lunghi 1986, p. 85.
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socio-economiche dei territori? Sicuramente l’ambiente naturale, 
le risorse idriche e boschive, ma anche il rapporto con le città, la 
viabilità con i suoi nodi strategici (punti di valico, di passaggio dei 
fiumi, strade di pellegrinaggio, mercatali, ecc.) hanno orientato – già 
nei secoli precedenti il Francescanesimo – i primitivi insediamenti 

che, successivamente, vennero scelti dal Santo e dai suoi seguaci, 
inizialmente come luoghi di sosta e poi di residenza, attorno ai quali 
sviluppare un complesso via via più articolato. 

La fase dell’insediamento di Francesco e dei seguaci è caratterizzata 
da una assoluta e mistica semplicità, con l’utilizzo di strutture esistenti, 
spesso ruderi o grotte, resi fruibili con pochi necessari interventi. 
Come avvenne con la Porziuncola, il cui primitivo insediamento, in 
una zona boscosa, era composto di casupole e capanne, costruite con 
terra e legname, intorno a un antico edificio benedettino (dall’XI secolo 
appartenuto all’Abbazia di San Benedetto al Subasio): una chiesa da 
tempo abbandonata che Francesco fece restaurare nel 1210, al fine di 
ottenere il necessario locus canonicus di riferimento per la fraternitas che 

andava moltiplicando i suoi seguaci25.

È il caso anche di San Damiano, sviluppato sulla balza sotto Assisi 
a partire dal nucleo originario composto da un’area funeraria romana, 
cappella rurale con ospizio e casa presbiteriale dell’VIII-IX sec.: il sito 
divenne dal 1211 il primitivo convento di Santa Chiara – condottavi 
da san Francesco – e dell’Ordine delle Povere Dame, che vi rimasero 
fino al 125726. E si può citare anche il convento di Monteluco, posto sul 
pianoro della vetta (a 800 m s.l.m.) che domina Spoleto, in un territorio 
dalle peculiari caratteristiche morfologico-ambientali, tra cui spicca la 
lecceta mediterranea, bosco sacro (lucus) fin dall’antichità preromana. 
La località era stata prescelta da un movimento eremitico che, dal sec. 
VI pre-longobardo al sec. XVIII e oltre, trovò insediamento “nelle grotte 
naturali e sviluppò, in continuità, un’esperienza anacoreico-cenobitica 
a carattere tipicamente autonomo”. 

E da questo eremitismo ebbe origine la cappella che, insieme alle 
grotte, rappresenta il nucleo centrale dell’insediamento degli anni ’20 
del XIII secolo27. L’ultimo esempio, Monteripido, si trova sul colle a nord 

25 Nicolini 1989, pp. 37-48; Romanini 1989, p. 56.

26 Mancini 2008, p. 11; Bracaloni 1926, pp. 2-4.

27 Mancini 2003, pp. 7, 37-38.
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di Perugia, a oltre 500 metri s.l.m., appena fuori da porta Sant’Angelo. Si 
tratta di uno dei più significativi eremi del territorio umbro: il primitivo 
insediamento, dal quale ebbe origine l’eremo fondato dal beato Egidio 
alla fine degli anni ‘20 del XIII secolo, consisteva in due edifici con 
oratorio affacciati su un cortile, e in altre modeste costruzioni adibite 
a stalle, magazzini e laboratori, di proprietà della nobile famiglia dei 
Coppoli. Dall’inizio del XIV secolo i frati ampliarono gradualmente 
il primitivo angusto eremo per accogliere un numero maggiore di 
eremiti, conferendogli l’aspetto di un convento. 

Egidio vi si stabilì in eremitaggio, conducendo però la vita del frate 
itinerante tipica di questa prima generazione, dedita alla sosta non 
stabile in un luogo appartato, al lavoro manuale, alla predicazione e 
alla preghiera28. 

I primi seguaci di san Francesco si distinguono, infatti, per il 
carattere comunitario, ma anche e soprattutto per la grande mobilità, 
come dimostra la cosiddetta regula non bullata (1220-1221), che non 

faceva riferimento a comunità stabili e organizzate ma contemplava e 
regolamentava i più diversi tipi di attività, svolti nei differenti ambienti 
e nelle varie articolazioni della società dell’epoca: dall’assistenza a 
malati e lebbrosi, alle esperienze di vita e di lavoro presso privati, in 
base alla richiesta dei diversi luoghi. 

Quindi, periodi di intensa itineranza alternati ad altri di ritiro 

eremitico. Proprio per queste modalità di vita delle comunità delle 
origini, le prime sedi minoritiche furono appellate locus e solo 

in seguito conventus, e per la costituzione dei conventi occorrerà 
attendere il Trecento avanzato29. 

La mancanza di stabilità condiziona, ovviamente, le attività 
necessarie alla sussistenza, che dipende soprattutto dalla mendicità e 
dalle offerte dei fedeli, non potendo contare su una rendita agraria per 
la mancanza di un luogo stabile dove raccogliere e conservare i frutti 
della terra. In questa prospettiva di itineranza dei frati, le province 
minoritiche andrebbero considerate, almeno fino alla metà degli 
anni ‘20 del Trecento, “non tanto come entità territoriali definibili 
sulla base della presenza dei conventi, ma come aree geografiche e 

28 Giacometti 2014, pp. 23-32.

29 Pellegrini 2014, pp. 2-5.
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linguistiche entro le quali i frati si muovevano [e] potevano trovare i 
rispettivi ministri o i custodi”30.

4. Il ruolo delle metodologie di rilievo digitale integrato 

e della documentazione

Parallelamente alle attività di ricerca storiche ed archivistiche, 
sono state effettuate delle campagne di rilievo digitale integrato e 
documentazione dei casi-studio sopra presentati. 

Le operazioni di documentazione dei casi-studio prevedono 
la compilazione di una scheda di catalogazione per ogni complesso 

architettonico; la scheda, progettata a priori attraverso un lavoro di 
individuazione di macro-categorie di dati inerenti alla tematica del 
progetto, fornisce informazioni su localizzazione, caratteristiche storiche, 
caratteristiche architettoniche, relazione con il contesto e contiene 
campi compilabili con dati alfanumerici ed immagini fotografiche o 
grafici. Lo stesso modello di scheda verrà utilizzato anche per gli altri 
casi-studio italiani ed esteri, consentendo di creare un database con 

riferimenti comuni utili anche per effettuare analisi a posteriori. Tutte 
le informazioni raccolte, nelle fasi successive del progetto, verranno 
catalogate secondo determinate categorie, con l’intento di avvalersi 
di applicativi GIS (Geographic Information System) che permetteranno, 
dopo la conclusione delle operazioni di documentazione dei complessi 
conventuali, di ottenere rappresentazioni cartografiche con layer 

contenenti i dati di diversa natura (testi, immagini, rappresentazioni 
bidimensionali e tridimensionali, …) visualizzati graficamente.

Di tre casi-studio, inoltre, si è scelto di effettuare anche una 
campagna di rilievo digitale integrato, al fine di ottenere dei modelli 
tridimensionali dei complessi conventuali, con dati metrici e materici 
affidabili. Per tali operazioni sono state impiegate strumentazioni 
LIDAR, quali i laser-scanner terrestri, e fotografiche quali droni e 
macchine reflex, in grado di restituire misurazioni accurate e dati-colore 
delle superfici esterne e degli spazi interni delle architetture ed anche 
dei contesti territoriali nei quali i conventi sono inseriti. Attraverso la 
postproduzione e l’interpretazione di tali dati è possibile ottenere sia 
disegni tecnici di piante, prospetti e sezioni degli edifici, a diverse scale 
di dettaglio, sia modelli tridimensionali navigabili; tali supporti sono 

30 Alberzoni 2020, pp. 33, 40.
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indispensabili per eseguire analisi approfondite sulle architetture, 
sulle loro caratteristiche e sul loro stato di conservazione, utili ad 
esempio per la gestione dei complessi da parte delle amministrazioni 

locali, per i progetti di restauro e prevenzione sismica o per la fruizione 
da remoto. Uno studio approfondito della stratigrafia architettonica di 
ogni singolo complesso conventuale, inoltre, può trovare riscontro nelle 
fonti bibliografiche e di archivio relative al caso studio, e confermarne 
l’affidabilità o sollevare questioni in merito.

5. Conclusioni

Il lavoro illustrato, da concludersi nell’arco del prossimo anno e 
mezzo, è finalizzato all’ottenimento di una documentazione quanto 
più completa che permetta di analizzare i casi-studio selezionati e 
di metterli in relazione tra di loro e con il contesto territoriale. Ciò 
consentirà di delineare un percorso ideale che leghi Umbria, Portogallo 
e Spagna e che potrà essere declinato diversamente a seconda delle 

esigenze: come rotta turistica, come studio delle caratteristiche 
artistiche ed architettoniche dei complessi conventuali, come insieme 
di buone pratiche per la valorizzazione e la riprogettazione dei 
conventi abbandonati, come spazio virtuale per la fruizione da remoto 
anche delle architetture non direttamente accessibili.

Sono inoltre presi quali riferimenti le opere di Amonaci (1997) e di 
Pellegrini e Paciocco (2001)31, che studiano rispettivamente i modelli 
architettonici Francescani in Toscana e nelle Marche, relazionandoli 
in un’ottica più ampia con tematiche quali il contesto storico-politico, 
la produzione artistica e l’iconografia del Movimento, le questioni 
religiose.

31 Amonaci 1997; Pellegrini, Paciocco 2001.
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L a committenza ha da sempre condizionato e indirizzato l’archi-
tettura sia nella sua fase progettuale e di cantiere sia nella sua 

conservazione, tenuto conto delle vicende storiche coeve, della 
situazione economica al contorno e della cultura architettonica 
del momento. Un ordine religioso è tra i committenti più esigenti 
perché, vivendo secondo precisi dogmi, richiede un’architettura 
che identifichi le proprie necessità. I due tomi raccolgono contri-
buti che affrontano le modalità in cui gli ordini e le congregazioni 
religiose, tra Medioevo ed Età Moderna, hanno rappresentato sé 
stessi tramite l’arte e l’architettura. 

Gli atti sono frutto del convegno, svolto a maggio 2021, organiz-
zato in seno alle molteplici attività complementari che il Dottorato 
di Storia, Disegno e Restauro dell’Architettura di Sapienza Università 
di Roma offre per la formazione accademica integrando i tre distinti, 
ma affini, settori disciplinari.
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